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◆Fermata l’avanzata sanguinaria
del Fronte rivoluzionario unito
La gente scappa verso la capitale

◆Con i nigeriani e i soldati locali
anche i miliziani del Kamajor
Fuggiti quattro ostaggi dell’Onu
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Battaglia con i ribelli
alle porte di Freetown
Sierra Leone, l’esercito per sbaglio spara sui caschi blu

Popolazione
civile
in fuga
dalla capitale
Freetown

B.Linsley/ Ap

FREETOWN Battuta d’arresto ieri
per i ribelli della Sierra Leone, che
sonostaticacciatidaalcuneposta-
zioni non lontano da Freetown,
dopo intensi combattimenti con-
trosoldatigovernativietruppedel
contingente nigeriano dell’Onu.
Elicotteri da combattimento han-
no bombardato posizioni del
Fronte rivoluzionario unito (Ruf),
mentre un centinaio di soldati ni-
geriani, con lanciarazzi e armi au-
tomatiche, hanno ingaggiatobat-
taglia con i ribelli per allontanarli
daun’areapocoaldilàdelpostodi
blocco dell’Unamsil (le forze
Onu) di Waterloo, a una trentina
di chilometri da Freetown. A fian-
co dei nigeriani e dell’esercito re-
golare sono intervenuti anche i
milizianiKamajor, checombatto-
no in pantaloncini e maglietta,
copertidi amuleti, il capocintoda
una fascia. Intanto, 4 osservatori
militari dell’Onu, tre britannici e
un neozelandese, tenuti in ostag-
gio, sono riusciti a fuggire e sono
rientrati a Freetown sani e salvi. I
quattro, catturati a Magburaka la
settimana scorsa, sono fuggiti nel
fine settimanaesonostati recupe-
rati martedì da un elicottero del
contingente di evacuazione bri-
tannico.

Migliaia di sfollati, fuggiti dalle
zoneruraliaorienteesettentrione

della capitale, stanno intanto tor-
nandoai lorovillaggi,profittando
del ripiegamentodeiribelli. Ilpor-
tavoce dell’Unamsil ha rivelato
che il campo profughi di Water-
looo, che ospitava circa 15 mila
persone, è ora completamente
vuoto. Migliaia di persone però
stanno ancora affluendo verso la
capitale, e in grannumero si affol-
lano all’imbarco del traghetto per
Lungi, una penisola a nord della
città incuièsituatol’aeroportoin-
ternazionale, sotto il controllodei
paràbritannici incaricatidigaran-
tire l’evacuazione degli stranieri
dalpaese. Inaltreduelocalità,Ma-
keni e Magburaka (rispettivamen-
te 140 e 150 chilometri a est di
Freetown), i ribelli avevano accer-
chiato un gruppo di caschi blu ke-
nyani che sono riusciti a rompere
l’assedio: sei di loro sono rimasti
feriti quando le truppe governati-
ve, scambiandoli per miliziani del
Ruf travestiti da truppe Onu,han-
noapertoilfuocoperfermarli.

A rinforzo dell’Unamsil è atteso
l’arrivo di un contingente russo,
mentre la Gran Bretagna, che sul
postohagiàottocentoparà,sta in-
viando alcune navi da guerra. Un
dibattito sulla crisi in Sierra Leone
eraprevistoper leduedinotte,ora
italiana, presso il Consiglio di si-
curezzadelleNazioniunite.

L’INTERVISTA ■ FRANCESCO PAOLO FULCI, ambasciatore

«Così l’Onu capitolerà, come in Somalia»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Ciò che sta avvenendo oggi
in Sierra Leone assomiglia molto alle
drammatiche vicende che io vissi da
ambasciatore in Somalia. Ai cachi
blu dell’Onu fu dato l’ordine di di-
sarmare Aidid e le sue milizie. Allora
lanciai un grido d’allarme: attenzio-
ne, dissi, le Nazioni Unite non sono
in grado di fare la guerra per imporre
la pace. Non è un loro compito, non
sono attrezzate per adempierlo. Le
Nazioni Unite, aggiunsi, sono un’or-
ganizzazione di pace, alla ricerca del
compromesso e del negoziato e non
della violenza. Quelle parole mi sen-
to di sottoscriverle pienamente an-
che oggi di fronte ai tragici eventi in
Sierra Leone». Un’intervista che in-
treccia ricordi personali e acute ri-
flessioni politiche quella concessa a
l’«Unità» dall’ambasciatore France-
sco Paolo Fulci, il cui nome è stretta-
mente legato alla battaglia condotta
dall’Italia al Palazzo di Vetro per una
riforma sostanziale delle Nazioni
Unite e, in primo luogo, del loro
massimo organismo decisionale, il
Consiglio di Sicurezza. L’ambascia-
tore Fulci è durissimo sull’ultima
proposta avanzata in sede Onu dagli
Usa: «È solo uno “zuccherino” - sot-
tolinea - per conquistare i voti del
fronte dei Paesi non allineati e di
quelli che hanno sostenuto sin qui
l’iniziativa italiana. Il nuovo Consi-
glio di Sicurezza deve essere demo-
cratico, trasparente, con la parteci-
pazione di tutti e l’esclusione di nes-
suno. Un Consiglio non più “ostag-
gio” di anacronistici diritti di veto o
di un ristretto nucleo di grandi, o
presunte tali, potenze». L’ambascia-
tore Fulci è a Padova per un ciclo di
conferenze sulla riforma del Consi-
glio di Sicurezza organizzato dalla

facoltà di Scienze Politiche: «Ho ri-
scontrato - annota Fulci - uno straor-
dinario interesse da parte degli stu-
denti, segno di una matura consape-
volezza dell’importanza di una pro-
fonda trasformazione in senso de-
mocratico e partecipativo degli orga-
nismi sovranazionali»

Ambiasciatore Fulci, in Sierra
Leone sembra compiersi un’altra
disfattadell’Onu.

«La memoria torna alla mia esperienza
di diplomatico in Somalia. La situazio-
ne in Sierra Leone non è dissimile. An-
che là i nostri furono
presi in ostaggio, come
oggi in Sierra Leone. Al-
lora dissi che l’Onu non
è in grado di fare la guer-
ra innanzitutto perché
altri sono i suoi compiti,
le sue finalità. Le Nazio-
ni Unite sono un’orga-
nizzazione di pace, alla
ricerca del compromes-
so e del negoziato e non
dellaviolenza».

Ciò significa che è
ineluttabile l’enne-
sima capitolazio-
ne?

«Assolutamente no. Occorre invece
batterealtrestrade...».

Quali?
«Neindividuodue.Laprimaèquelladi
puntare sulle organizzazioni regionali
(come prefigura, peraltro, il capitolo
VIII della Carta dell’Onu) come è acca-
duto in Bosnia dopo il fallimento dei
caschi blu. La secoda strada è quella di
creare una forza multinazionale con i
Paesi che hanno interessi più diretti
nella zona o motivi particolari per agi-
re. InSierra Leone agisce già un contin-
gente di 800 paracadutisti britannici
che stanno facendo un lavoro eccezio-
nale per mettere in salvo tutti gli stra-
nieri. Una volta compiuta questa mis-

sione, e naturalmente se Londra è d’ac-
cordo, potrebbero costituire il nucleo
di una forza multinazionale a cui si po-
trebbero aggiungere gli altri paesi inte-
ressati a farlo. Quello che conta è che la
leadership sia affidata a un solo Paese,
come avvenne nella guerra del Golfo -
che fu condotta sotto la guidaUsa -, co-
me è successo in Albania con l’Opera-
zione Alba, sotto l’egida italiana, e co-
me sta avvenendo a Timor Est, con il
contingente internazionale guidato
dagliaustraliani».

Quale conclusione si può trarre

da queste considerazioni, amba-
sciatoreFulci?

«Puòpiacereonomalaguerraèunaco-
sa tristemente seria e se si vuole com-
batterlac’èbisognodiesperienzaepro-
fessionalità per venirne a capo.Mi lasci
aggiungere che le strade sopraindicate
per uscire dall’inferno della Sierra Leo-
ne hanno bisogno, per attivarsi, della
volontà dei Paesi leader e poi del via li-
beradelConsigliodiSicurezzaesucces-
sivamente di un continuo monitorag-
gio dell’operazione da parte del massi-
moorganismodecisionaledelleNazio-
niUnite».

L’accento cade a questo punto
sulla battaglia, di cui lei è stato
tra i principali artefici, per la ri-

forma del Consiglio di Sicurezza.
A che punto è questa complessa e
tormentatavicenda?

«La battaglia ha conosciuto un mo-
mentodisvoltaquandol’ambasciatore
statunitensehaproposto,alcunigiorni
fa, di aggiungere 5 nuovi membri per-
manenti (nell’ottica statunitense-bri-
tannico-francese dovrebbero essere ol-
treallaGermaniaealGiapponeunPae-
se rappresentativo per ciascuno dei tre
grandi continenti esclusi, vale a dire
Africa,AsiaeAmericaLatina).Finoaie-
ri gli Usa avevano sostenuto che un
Consiglio di Sicurezza con più di 20
membri non poteva funzionare. Ora,
però, accetterebbero lo sfondamento
di questa barriera aggiungendo ai nuo-
vi 5 tro oquattrononpermanenti.Tut-
to questo ha il sapore della beffa. Tutto
questo è per dare lo “zuccherino” per-
chè Washington sa bene che nessuno
avrebbe dato il proprio assenso ad un
progetto che esaltava vecchie e nuove
oligarchie».

È possibile e in che modo riman-
dare al mittentequestoindigesto
«zuccherino»?

«L’unico modo è rilanciare la proposta
italiana, quella che sancisce che il nuo-
vo Consiglio di Sicurezza debba essere
trasparente, democratico, con la parte-
cipazione di tutti e l’esclusione di nes-
suno.Vede,maicomeoggisonoattuali
le parole che l’allora presidente della
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro pro-
nunciò durante la sua visita all’Assem-
bea Generale quando disse: fate atten-
zione, senonallargate l’Olimpodeipo-
tenti i Paesi esclusi potrebbero perdere
interesse all’Organizzazione. Ed aveva
perfettamenteragioneMassimoD’Ale-
ma quando, da presidente del Consi-
glio italiano, diceva che questi preten-
dono che noi facciamo i primi della
classe interminidicontributi finanzia-
ri e di sangue versato per la bandiera
dell’Onu, ma poi vogliono farci sedere
negliultimibanchi».

Esistono margini per rilanciare
questabattagliadidemocrazia?

«Il “coffee club” - il consistente gruppo
dei Paesi che sostengono la nostra pro-
posta - è vivo e vitale e mi auguro che il
mio successore riesca a mantenerlo
lungamente in vita. Perché il primo re-
quisito per vincere le battaglie è avere
alleatilealieaffidabili».
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“Bisogna
coinvolgere i

Paesi che
hanno interessi

diretti nella
zona di crisi

”

Ciampi tra gli «emigranti» della telenovela
Il presidente in Brasile visita il set di «Terra nostra» a Rete Globo
DALL’INVIATA
CINZIA ROMANO

RIO DE JANEIRO Alla fazenda di
Gumercindo, potente latifondi-
sta di caffè di San Paulo, non si
erano mai visti tanti signori in
grisaglia e signore in eleganti abi-
ti da mattino. E men che meno
un presidente della Repubblica in
visita di Stato. Tocca a Carlo Aze-
glio Ciampi essere accolto da
mandolini e tarantelle. Siamo al-
l’estrema periferia di Rio, sul set
della telenovela «Terra nostra»,
ultimo successo tv di Rete Globo,
che racconta la storia degli emi-
granti italiani giunti in Brasile, al-
la fine dell’Ottocento, per lavora-
re nelle fazende al posto degli
schiavi. Il capo dello Stato, con al
fianco la moglie Franca, viene
fatto sedere sulla piazzetta del
set. Gli dà il benvenuto Bartolo,
uno dei personaggi della fiction:
«Anch’io sono figlio di emigranti.
I miei genitori sono di Lucca». E
dopo la preghiera dell’Ave Maria,
una ragazza in abiti d’epoca dona
al capo dello Stato un cofanetto,
pomposamente definito baule,
«pieno di sogni e speranze che gli
emigranti dall’Italia hanno porta-
to in Brasile».

Carlo Azeglio Ciampi ringrazia
e ricorda come milioni di italiani,
«insieme ad altri hanno costruito
il Brasile che oggi conosciamo e
ammiriamo». «Questa telenovela
ha avuto successo perché si sono

incontrati due stati d’animo, di
chi la vede e di chi vi recita. Die-
tro vi è una realtà umana vissuta
che tutt’ora sopravvive nel popo-
lo del Brasile. L’italianità è parte
essenziale della realtà brasiliana».

Sarà pure fiction, ma la signora
Franca si commuove: «Mi capita
sempre quando penso al nostro
popolo coraggioso. Siamo partiti

lasciando le nostre cose, i nostri
vecchi, i nostri morti». Si imme-
desima: «Io aiuto Carlo come fos-
si la moglie di un emigrante». Poi
prende in braccio e vezzeggia i
bambini che popolano il set.

Ma poi, a rubare la scena all’il-
lustro ospite, è il giovane e bel-
loccio Matteo, alias Thiago Lacer-
da, protagonista della telenovela

che da sei mesi, alle 21, dal lune-
dì al sabato tiene incollati davan-
ti ai teleschermi 50 milioni di
brasiliani. Andrà in onda fino a
giugno, quando terminerà la due-
centesima puntata. Ormai nel
cuore delle ragazze brasiliane,
Matteo ha soppiantato gli eroi
del pallone. Quando a febbraio,
in pieno carnavele, si è presenta-
to al sambometro, ha oscurato i
carri delle più famose scuole di
samba.

La storia d’amore di Matteo e
Giuliana (Ana Paula Aroiso), na-
turalmente travagliata, ha fatto
esplodere nel paese la mania del
made in italy. Pizzerie, scuole di
lingua italiana che spuntano co-
me funghi hanno il successo assi-
curato. E tutti sono alla ricerca di
bisnonni italiani per poter otte-
nere nazionalità e doppio passa-
porto. I consolati italiani sono
letteralmente presi d’assalto. A
Rio un ex agente immobiliare, di
origine italiana Eduardo Marti-
nelli ha messo su un’agenzia per
scovare in Italia i documenti de-
gli antenati per i brasiliani che
vogliono chiedere cittadinanza e
passaporto. Un vero e proprio bu-
siness: mille dollari per rintrac-
ciare un bisnonno. Nel solo Stato
di San Paolo, cinque milioni e
mezzo di oriundi italiani, la più
grande comunità del mondo, il
nostro consolato ogni anno rice-
ve migliaia di richieste e fa 12mi-
la nuovi cittadini all’anno.

Lea
Rabin

ISRAELE

Leah Rabin
ha un tumore
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GERUSALEMME Leah Rabin, 72en-
nevedovadelpremierisraelianoas-
sassinatonel1995,soffrediuntumo-
realpolmoneesitrovanegliStati
Unitipersottoporsiadunaseriedi
testmedici.

Lanotiziaèdiventatadidominio
pubblicoquandolasignoraRabin
nonèpotutaintervenire,acausadel-
lamalattia,allaconsegnadelpremio
aleiassegnatoaWashingtondall’as-
sociazionedegliamicidell’università
diTelAviv.SecondoilWashington
Post, il tumoreèadunostadioinizia-
le,malasignoraRabinèapparente-
mentemoltosofferente.IlgeneroAvi
Pelosoffhadichiaratoalquotidiano
HaaretzcheLeahRabin,sicuradipo-
terbatterelamalattia,torneràin
Israeleafinesettimana.


